Pensieri Domenicali IX anno a 

Con questa domenica si ritorna al tempo ordinario, che ci terrà compagnia fino alla fine dell’anno liturgico. La memoria evangelica ci riporta alla fine del discorso della montagna.
1)Signore Signore

“Non chiunque mi dice ‘Signore Signore’ entrerà nel regno dei cieli” (v.21)

L’invocazione di Gesù come Signore (ripetuta due volte ai vv. 21 e 22), e l’operare anche grandi cose come profetare, scacciare i demoni, compiere prodigi nel nome del Signore (v.22), di per sé non garantisce l’appartenenza reale al Signore. “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me!” (v.24). Il vero discepolo non ha mai credenziali da presentare, le cose belle che riusciamo a fare, se non sono accolte come un dono esclusivo ed immeritato del Signore, rischiano di diventare un idolo, creato dalla nostra bravura. Il pericolo è accogliere il dono, che è tutta la nostra vita, e dimenticarci “da chi” proviene. Non basta dire “Signore Signore” se il nostro cuore è lontano da Lui.
2)Fare la volontà

“Entrerà nel regno dei cieli colui che fa la volontà del Padre mio”.
Nella preghiera di Colletta si dice: “O Dio che edifichi la nostra vita sulla roccia della tua parola, fa che essa diventi il fondamento dei nostri giudizi e delle nostre scelte”. Quindi già ora la nostra vita è già ora salvata gratuitamente (san Paolo nella seconda lettura scrive “giustificati gratuitamente” Rom 3,24), a noi spetta scavare, rinsaldare ogni giorno le nostre “fondamenta” sulla roccia che è Gesù, attraverso l’ascolto e la pratica delle sue parole. Questo “rimanere stetti, ancorati a Gesù, è sottolineato anche dal canto al Vangelo con l’immagine della vite e dei tralci: “Chi rimane in me ed io in lui, porta molto frutto” (Gv 15,5). Per “Fare la volontà” non bastano quindi le parole, ma l’ascolto che diventa vita: è stato così per Gesù, il cui cibo è sempre stato fare la volontà del Padre (cf. Gv 4) anche quando costava, così è stato per Maria, che ha ascoltato accogliendo Gesù.

3)La tempesta

“Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa” (v. 25).

Purtroppo questa immagine è così vera in questi giorni con le alluvioni nel nord Italia, Gesù la utilizza per far emergere chi fa la volontà di Dio. Chi costruisce sulla sabbia di se stesso, fa certamente meno fatica, ma viene spazzato via. Chi invece cerca ogni giorno, di ancorare la propria vita alla roccia di Cristo, non viene spazzato via dalla tempesta degli eventi. Nella Colletta si chiede “Fa che non siamo travolti dai venti delle opinioni umane, ma resistiamo saldi nella fede”. Quanti opinionisti in Tv hanno suggerimenti ottimi a livello umano per qualsiasi persona (Dio compreso!), ma noi cerchiamo il pensiero di Dio, secondo l’immagine della prima lettura cerchiamo la benedizione e non la maledizione. Aiutiamoci a sentirci popolo di Dio che sceglie la strada di Dio, la strada della vita e dell’amore, solo allora avremo qualche possibilità di sentirci dire da Gesù: “ti conosco!”. 
Buona domenica, don Massimo.
